
«Ci sono leggi nazionali ed eu-
ropee che regolano l’inseri-
mento degli annunci di lavoro.
Il problema è che nessuno con-
trolla». Inizia così la nostra tele-
fonata con Roberto Marabini,
direttore del sito Lavoratorio.
it. Giornalista e di manager edi-
toriale, Marabini è nel mercato
delle offerte di lavoro da quasi
20 anni. La sua pubblicazione
online, “L’inserzione imperfet-
ta”, è un punto di riferimento
in materia.

Perché è così diffuso il feno-
meno degli annunci di lavoro
ingannevoli?

«In Italia esistono due ordini

di problemi. Da una parte non
c’è la class action e chi va a de-
nunciare queste cose potrebbe
infilarsi in un percorso legale
assurdo. Dall’altra nessuno ap-
plica le norme vigenti. La legge
Biagi, in materia di annunci,
prevede delle multe anche sala-
te: dai 5mila ai 12mila euro a
carico degli editori che pubbli-
cano offerte non conformi alla
normativa. Nonostante la mia
esperienza nel campo, da
quando è stata approvata la
legge ad oggi, non ho visto una
sola multa. Sono passati 11 an-
ni, ormai».

Quali sono i casi previsti

dalla normativa?
«L’offerta di lavoro, anzitut-

to, non può essere anonima.
C’è poi l’obbligo di indicazione
delle modalità di trattamento
dei dati e il divieto di discrimi-
nazione. Le agenzie private, in-
vece, devono indicare il nume-
ro di autorizzazione fornito dal
Ministero del Lavoro. Nono-
stante tutto, però, basta fare
un giro in rete per rendersi con-
to che sono molti gli annunci
che non rispettano questi para-
metri. Lì fuori c’è il Far West».

E per quanto riguarda gli
annunci ingannevoli, invece?

«Purtroppo la legge Biagi

non prevede la falsa comunica-
zione, ma il caso è previsto nel-
le normative europee: la parte
sulle comunicazioni commer-
ciali vieta le inserzioni ambi-
gue».

Ci sono degli accorgimenti
con cui i candidati possono tu-
telarsi?

«Certo, il problema è che in
Italia nessuno ha voglia di im-
parare come si cerca di lavoro,
così come le aziende non vo-
gliono imparare come si cerca
personale. È una questione cul-
turale, ognuno segue una ricet-
ta personale. Io consiglio a tut-
ti di non rispondere a offerte di

lavoro anonime o poco chiare,
è possibile anche cercare su in-
ternet i nomi e i numeri di tele-
fono delle aziende, per vedere
se esistono. Una volta al collo-
quio, poi, è facile chiedere di
che mansione si tratta».

Che tipo di accorgimenti
prendete, come Lavoratorio,
per evitare di pubblicare in-
serzioni ingannevoli?

«Non pubblichiamo annun-
ci di aziende che non esistono,
anzitutto: controlliamo la par-
tita Iva e le informazioni dispo-
nibili su Internet. Inoltre quan-
do riceviamo recensioni nega-
tive dai nostri utenti non pub-
blichiamo più gli annunci. È
anche una questione di ritorno
economico: magari la persona
non denuncia, ma poi non si fi-
da più e non viene più a con-
trollare le inserzioni sul nostro
sito». (a.s.ec.b.)

di Cesare Bonifazi
e Andrea Scutellà

Tra gli annunci di lavoro in-
gannevoli e le grandi aziende
nazionali c’è di mezzo un cro-
giolo di mandati diretti e indi-
retti, di agenzie e sub-agenzie.
Le società sono tutte connes-
se: quando si parla di compor-
tamenti scorretti, però, la col-
pa ricade sempre sul pesce più
piccolo.

Abbiamo già parlato della
Strike di Pisa, una delle agen-
zie dove il porta a porta si na-
sconde dietro la promessa di
un lavoro differente. La socie-
tà di Ospedaletto, però, è solo
l'ultimo anello di una catena
che arriva fino ad Enel Ener-
gia. «Noi non abbiamo un rap-
porto diretto con la Strike - fa
sapere l'azienda elettrica - si
tratta di una piccola agenzia
che lavora per Juice, un nostro
partner di Padova».

Il secondo anello della no-
stra catena è dunque l’azienda
veneta che si è affidata proprio
alla Strike, per la conclusione
dei contratti Enel. Juice srl van-
ta, come si legge sul sito uffi-
ciale, «una rete di promoter in
grado di coprire in maniera ca-
pillare il territorio» basata su
un network di 65 agenzie. «Noi
non ci occupiamo di selezione
del personale - spiega l'ammi-
nistratore unico di Juice, Enri-
co Cortellazzo - quelli sono i
metodi di reclutamento della
Strike e a noi interessano poco
i comportamenti delle nostre
sub-agenzie. Se non pagano le
tasse, ad esempio, non ne ri-
spondiamo noi. Non abbiamo
alcun potere di vigilanza in
materia: per noi hanno soltan-
to l'obbligo di fare contratti di
qualità».

Enel Energia, però, è di tutt'
altro avviso: «I nostri partner
rispondono totalmente delle
sub-agenzie e dei loro compor-
tamenti». L'azienda energeti-
ca fa sapere di aver inviato a
Juice un richiamo scritto e di
aver richiesto una verifica per
gli annunci della società pisa-
na e la modalità con cui vengo-
no presentate le offerte.

Cortellazzo, però, difende la
Strike: «È nata una polemica
da un’inserzione che si muove
sul filo del detto e non detto,
quando poi in Italia i giornali
sono pieni di annunci di pro-
stitute. La ragazza che ha aper-
to l’agenzia è alla prima espe-
rienza imprenditoriale. È stata
sbadata, non informata sulle
conseguenze… Controllere-
mo il suo operato: se ha sba-
gliato, tutto quello che possia-
mo fare è una telefonata di ri-
chiamo».

In via di Vorno 9, a Guamo,

c’è l’altra azienda di cui ci sia-
mo occupati: la Design Com-
panies. Una società che, con
questo nome, non risulta
iscritta ad alcuna Camera di
Commercio. In via di Vorno 9,
però, possiamo trovare un’al-
tra agenzia: la Ma.lo srls, che
ha un mandato per la conclu-
sione di contratti per luce e gas
per conto di Green Network. I
soci fondatori, inoltre, si erano
presentati, durante la nostra
inchiesta, come titolari di Desi-
gn Companies. Il tramite tra
l’agenzia di Guamo e Green
Network è Five Italia, società
concorrente di Juice srl. «Noi
distribuiamo mandati ad agen-
zie - spiega Valerio Buonoco-
re, il direttore generale - che
devono concludere contratti
per i nostri partner. Ma.lo ha
mandato per Green Network,

Vodafone e altri prodotti» Il si-
stema gerarchico dei mandati
si ripete: da una parte Enel
Energia-Juice srl-Strike, dall’al-
tra, invece, Green Network-Fi-
ve Italia-Ma.Lo srls.

«Noi facciamo solo il con-
trollo qualità dei contratti - sot-
tolinea Buonocore - ma disap-
proviamo questi comporta-
menti. Prevediamo delle pena-

li per le aziende che non si
comportano in maniera cor-
retta. Noi non possiamo sape-
re, però, se loro hanno utilizza-
to altri nomi per pubblicare gli
annunci. Controlleremo e, in
caso, partiranno le sanzioni.
Ultimamente, purtroppo, ci
siamo ritrovati spesso a spiega-
re questi comportamenti. Per
noi è un danno, siamo finiti an-

che sulle Iene». Sulla pagina
Facebook di Five Italia viene
quotidianamente pubblicata
una “pittoresca” classifica dei
risultati delle agenzie partner:
quella di Lucca attualmente è
al primo posto della graduato-
ria. Il committente Green
Network, dal canto suo, non si
espone ma fa sapere che sta
procedendo alle «doverose ve-

rifiche».
Secondo Alessio Branciamo-

re, segretario generale di Nidil
Cgil Firenze «i committenti
hanno una responsabilità so-
ciale nei confronti di chi anche
indirettamente porta avanti il
loro nome. È giunto il momen-
to che ognuno si assuma le
proprie responsabilità, invece
di girarsi dall'altra parte».

Intanto il Sol Cgil di Firenze
insieme alla pagina Facebook
Lavoro Anomalo, prosegue
l’opera di monitoraggio degli
annunci: «Un suggerimento
agli uffici pubbliche relazioni
delle corporation chiamate in
causa dalle inchieste: fatevi
amici di Lavoro Anomalo. Mo-
nitorate voi stessi la situazio-
ne. Il rispetto dei cittadini di-
soccupati non è un optional».

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Nessuno applica la legge, c’è il Far West»
Roberto Marabini, direttore di un sito di inserzioni: senza controlli è impossibile fare multe salate

Roberto Marabini

SOCIAL

Annunci galeotti
nel labirinto
delle sub-agenzie
Dallegrandiaziendenazionaliaipescipiccoli
un rimpallo di responsabilità sulle scorrettezze

GUARDA I VIDEO
DELL’INCHIESTA

inquadra la pagina con la App

Da Roma a Pisa,
a Padova e Guamo:

ricostruiti gli anelli della
catena che alla fine
producono la beffa per
chi si trova davanti
a un impiego diverso
da quello che credeva

Sarebbero anche
previste delle

penali per le imprese
che non si comportano
in maniera regolare
La Cgil: il rispetto
dei disoccupati
non è un optional

l’INCHIESTA»LE OFFERTE INGANNEVOLI DI LAVORO

SABATO 4 OTTOBRE 2014 IL TIRRENO Primo Piano 3


